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Cos’è la ‘regola del tre’ che dà il titolo al tuo spet-

tacolo?

Il termine ‘regola’ indica qualcosa di rigoroso, co-

stretto in una forma, come un principio matematico. 

Oggi la forma è ovunque, tutto è caratterizzato da 

una perfezione formale. Come risposta al surplus 

d’informazioni, di cui siamo vittime, sentiamo la ne-

cessità di ordinare tutto in compartimenti stagni.

Ho scelto il numero 3 per ragioni diverse.

Lo spettacolo nasce da un reale e fitto dialogo fra 

3 elementi:

 

1. movimento  

2. musica 

3. luce

 

RULE OF THREE può essere visto come una raccolta 

di racconti brevi fatti di corpo, luce e musica. Questi 

3 elementi, seguendo differenti combinazioni, sono 

talvolta separati e talvolta in dialogo tra loro.

3 sono i danzatori in scena: un numero complicato 

da gestire sia per mettere in relazione un individuo a 

una coppia, sia per creare un gruppo solo con que-

ste presenze.

Ancora, e in contrasto a quanto detto finora, nella 

scrittura la ‘regola del tre’ suggerisce che eventi e 

personaggi in trio siano più ironici o efficaci nello 

svolgimento della narrazione e nel coinvolgimento 

del lettore. Infine la frase ‘omne trium perfectum‘ 

suggerisce una perfezione sottesa a questo numero. 

I tuoi spettacoli, anche se non in maniera esplicita, 

si sono fatti sempre carico di un significato politi-

co espresso metaforicamente. Cosa permane della 

tua ricerca in questo nuovo lavoro ? 

Non so se vi sia un significato politico anche que-

sta volta, ma spero di affrontare temi in grado di far 

scaturire riflessioni e approfondimenti.

In questa performance si passa in modo molto bru-

sco da uno stato a un altro, da un’atmosfera a un’al-

tra. Credo che questo mi permetta d’indagare ciò a 

cui i nostri cervelli si stanno abituando, sottoposti a 

input diversi e simultanei. Oggi ci scontriamo quoti-

dianamente con così tante immagini, idee e opinioni 

che passano sullo schermo alla velocità della luce, 

tanto che sembriamo non essere più in grado di se-

lezionare ciò che è interessante e ciò che non lo è. 

Facciamo un uso compulsivo dell’informazione.

RULE OF THREE porta in scena questa perdita di 

concentrazione, proporzionale all’acquisizione di 

una maggiore elasticità, che ci permette di saltare 

da una cosa all’altra: dal video dolce di un gattino 

a un articolo di giornale che parla di una tragedia 

e poi un altro video divertente su un qualche disa-

stro, un tweet del Presidente… Il nostro cervello è 

un turbinio, processa informazioni diverse e le dige-

risce rapidamente (le digerisce davvero?). A volte 

sento che noi, e la società in generale, stiamo an-

dando verso uno stile di vita troppo scomposto e 

frammentato.

Per raccontare questa trasformazione utilizzo anco-

ra una volta, come in THE DOG DAYS ARE OVER, 

uno stato di esaurimento fisico del corpo del dan-

zatore. Penso che viviamo più che mai in un’epo-

ca di esaurimento e di stanchezza data dal surplus 

d’informazione. La nostra società è quella del ‘faster 

bigger better’ (più veloce, più grande, migliore), una 

società che ci vuole multitasking, veloci nel cambia-

mento, forti di fronte agli ostacoli, madri perfette 

e allo stesso tempo donne in carriera, seguaci di 

un’efficienza sopravvalutata. L’esaurimento fisico si 

accompagna alla ripetizione, che induce stanchez-

za, sulla scena come nella vita quotidiana.

È la prima volta che lavori con della musica dal vivo. 

La musica di NAH tra punk DIY, noise, avant-jazz 

e hip-hop è forza trainante. La performance è al 

tempo stesso un concerto, uno spettacolo di dan-

za e una raccolta di racconti. Come hai lavorato su 

questa triade?

L’idea di mettere insieme delle storie brevi nasce 

da quanto raccontavo prima, ovvero la volontà di 

raccontare questa nostra attuale condizione, nella 

quale diventiamo sempre più capaci di saltare da 

un’informazione all’altra come nella ‘zap culture’. 
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In una collezione di racconti brevi, ogni pagina può 

trasportarti in un mondo differente. La stessa cosa 

credo accada con la musica pop. Al di là della co-

erenza dell’album di un artista, ognuno di noi può 

saltare da una ballata a una canzone più ritmata, 

scoprendo mondi differenti. Così mi sono chiesto: 

come posso costruire quest’atmosfera in scena e, 

allo stesso tempo, attraversare la storia della danza 

e l’uso di differenti linguaggi performativi? Ho volu-

to trovare un contrasto con i miei precedenti lavori, 

spesso costruiti intorno a una sola azione o linguag-

gio. RULE OF THREE è carratterizzato da tagli e sal-

ti, passaggi da uno stato a un altro. 

I performer nello spettacolo improvvisano molto 

all’interno di strutture definite, sono liberi come non 

sono mai stati nelle mie creazioni ed è un vero pia-

cere vedere Steven Michel -con il quale ho già la-

vorato 4 volte- poter creare così liberamente, con 

i suoi movimenti, come non aveva mai potuto fare 

con me. La musica aggiunge uno strano ‘sapore’ allo 

spettacolo. Anche narrativo. Funge quasi dal lubri-

ficante, capace di portare agilmente performer e 

spettatori in una certa atmosfera (un determinato 

‘vibe’). Ma questo è anche un grosso pericolo. Quel-

lo che ho cercato di capire, infatti, è proprio come 

non utilizzare la musica da colonna sonora, come 

non portare gli spettatori in una sorta di trance o in 

un’atmosfera da me definita (odio gli spettacoli in 

cui questo accade). E mi sono chiesto in che modo il 

silenzio o l’alto volume concorresero a tutto ciò, o in 

che modo la danza potesse prendere il sopravvento 

sulla musica e viceversa. NAH è un musicista che 

crea, in particolare, tracce brevi, i suoi brani hanno 

una durata che varia da 1 minuto a 5 minuti. E per 

questa performance volevamo stare tra due estre-

mi: nello spettacolo si oscilla da tracce/forme/storie 

brevissime (15 secondi) a tracce/forme/storie più 

lunghe per un massimo di 15 minuti.  
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